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Carles Miralles e il progetto dell’Aula Carles Riba 
 
 

Prima di tutto ringrazio il Professore Giuseppe Grilli e l’Università di Roma Tre per 
avermi invitata a partecipare in questa giornata in onore di Carles Miralles, collega e 
amico da tanti anni, la cui recente perdita mi risulta ancora difficile da accettare. 
Conoscevo Carles Miralles da molto tempo, da più di cinquanta anni. La prima volta 
che ci siamo incontrati, lui era uno studente di primo anno di Facoltà, aveva i capelli 
folti, neri e ricci, io, più vecchia, ero già al secondo anno. Eravamo seduti sulle pan-
chine della piazza Catalogna, lui in compagnia di un altro ragazzo, io di una amica. 
Per un pezzo abbiamo discusso su un po’ di tutto, e dopo ognuno se n’è andato per 
conto suo. Non sapevamo allora che saremmo diventati colleghi nel Dipartimento di 
Filologia Classica, poi di Filologia Greca, dell’Università di Barcellona, e nemmeno 
un’altra cosa per me più importante, che saremmo diventati amici e avremmo colla-
borato in tanti progetti. 

È di questo che voglio parlare adesso, delle cose che abbiamo fatto insieme, e che 
per lo più rispondono alla connessione di due grandi assi degli interessi di Miralles, 
da una parte la filologia e la letteratura classica, specialmente quella greca, dall’altra 
la letteratura catalana, intesa, anche se non soltanto, come espressione di una identità 
nazionale propia. Cosí, nel 1977, pochi anni dopo la morte di Franco e all’inizio 
della democrazia, abbiamo fondato, con altri pochi filologi, la “Societat Catalana 
d’Estudis Clàssics”, ascritta all’“Institut d’Estudis Catalans”, l’Accademia della lin-
gua catalana, uscita da poco dalla clandestinità. Di questa Accademia Miralles è 
diventato membro numerario nel 1990. 

Nel 1997, insieme a dei professori di Filologia Catalana e di Filologia Greca, ab-
biamo iniziato un progetto di ricerca sui nessi tra la cultura catalana e la cultura clas-
sica, specialmente la greca, che ha ricevuto il nome di Aula Carles Riba, in omaggio 
a questo grande poeta, professore di greco dell’Università Autonoma di Barcellona 
durante l’epoca della Repubblica spagnola, e traduttore al catalano dell’Odissea, 
delle Tragedie di Eschilo, di Sofocle e di Euripide, e anche delle Vite Parallele di 
Plutarco. 

Per far capire il perchè di questo progetto, bisognerà soffermarci un po’su diverse 
convinzioni di Carles Miralles riguardo alla lingua in generale, alla letteratura clas-
sica e alla cultura catalana. Miralles era poeta e filologo, e per lui le parole erano le 
fondamenta di tutto, così lo esprimeva nel discorso Virtut de la paraula; virtut de la 
poesia, molto significativamente pronunciato alla sede dell’“Institut d’Estudis Cata-
lans”, durante la “Diada Nacional de Catalunya” del 2013. Devo dire che per rendere 
più vivido il suo pensiero, ho scelto di ascoltare come lo articolava lui, permetten-
domi di tradurre in italiano le sue parole, e così le citazioni saranno lunghe: 

 
Le parole dicono il mondo. Senza di loro il mondo non esisterebbe... Tutto ciò che per-
cepiamo, tutto ciò che impariamo, gli uomini, ha un nome o deve averlo... Questa è la 
virtù della parola. Che senza di essa il mondo degli umani non esisterebbe. Perchè 
l’uomo è la parola. Qui, nel tempo degli umani... Dal punto di vista della poesia, le no-
stre parole, degli umani, hanno una specie di virtù, come un’anima, che la poesia, per 
l’amore e l’impegno del poeta, è capace di suscitare e mostrare, anche se solo in una 
folgorazione istantanea... Virtù della parola in bocca del poeta, virtú della parola degli 
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uomini che la poesia faccia sí che risplenda, divinamente, un istante... La virtù delle 
parole consiste nellla capacità di continuare a combinarsi tra di loro e creare indefini-
tamente suggerimenti, relazioni impensate, altri mondi, nuove idee... Il mondo degli 
umani è fuori e lo portiamo dentro; è reale ed è sogno e desiderio (il chè è un modo di 
dire che ciò che sogniamo e desideriamo forma parte della realtà, dopo tutto)... Ciò che 
è più umano, diceva l’Ulisse di Dante, è andare sempre più in là... La poesia trasforma 
il mondo: ce ne mostra le diverse facce; va più in là della realtà quotidiana, o di ciò che 
siamo soliti chiamare realtà; senza che questo implichi che non la mostri, la realtà... La 
dignità umana, se vogliamo dirlo alla maniera di Espriu, è il centro del labirinto delle 
parole che è la vita umana... Le cose, continua essendo necessario che le parole le di-
cano e la poesia ne riveli la totalità, l’altra faccia che le rinnova... Ora e qui, sono stati i 
poeti che ci hanno preservato le parole, come diceva Espriu che era il senso e il destino 
della poesia... E guai alla terra che non sappia onorare, come suggeriva Eliot, le parole 
di tutti che hanno detto e diranno i loro poeti e riconoscerle come proprie, di tutti. 

 
Abbiamo visto, dunque, come per Miralles il ruolo delle parole e dei poeti è essen-
ziale per dire la realtà, anche quella non visibile quotidianamente, e per dire la digni-
tà degli uomini. Esiste un nesso delle parole e dei poeti con la terra, anche. Con la 
stessa saldezza Miralles era convinto che i classici, le parole dei classici, aiutassero 
gli uomini a vedere con maggior chiarezza. Così si esprimeva in una intervista per la 
rivista “Auriga”, nel 2009: 
  

Se gli uomini vogliono essere giusti, buoni, i classici aiutano. Il resto è tutto più con-
taminato. Anche il medioevo è troppo vicino a noi... Credo che il mondo classico è lo 
specchio dove non cesseremo di guardarci per conoscerci. Constato, però, che non tutti 
hanno interesse a conoscersi, contro l’imperativo delfico. Ma sono convinto che quelli 
che si cerchino nello specchio, le immagini che vedranno aiuteranno loro a ritrovarsi... 
Intendo, sinceramente, che se la letteratura e l’arte perdessero il riferimento classico, 
l’impoverimento risultante sarebbe irreparabile.  

 
D’altra parte, Miralles è stato un uomo di un alto grado di civiltà, un uomo che ha 
voluto vivere con dignità sia la vita individuale che la collettiva. Per questo, nella 
valutazione del progetto di rinnovamento della cultura catalana – progetto iniziato 
nella seconda metà del XIX secolo e consolidato nel XX secolo, in base, soprattutto, 
alla lingua e alla letteratura, con un ruolo importante della poesia –, Miralles ha cer-
cato di portare alla luce un vincolo tra la conoscenza dei classici, della loro eredità, e 
le formulazioni riguardo alla cultura e alla costruzione di una realtà nazionale cata-
lana, fatte dagli intellettuali più rilevanti per addentrarsi in una via di modernità de-
mocratica. Cosí lo ha spiegato in un articolo, Da striscie di sangue a colonne: ‘polis’ 
e nazione catalana, pubblicato in italiano nel 2006. Anche ora ho scelto di far senti-
re le sue parole in una lunga citazione: 

 
Sin dall’inizio, il progetto di rinnovamento della cultura catalana implicava un gesto, 
un segno che guardava all’antichità classica per rendere naturale un nuovo Rinasci-
mento, all’altezza dei tempi, e un ritorno ai classici: basare il rinnovamento 
sull’educazione e sulla lettura dei classici; non una forma, la ripresa e l’attualizzazione 
di un repertorio di topoi prestigiosi, ma un approfondimento del presente basato sulla 
lettura dei classici, sui testi originali o su traduzioni ben fatte... In gran parte, questa at-
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tenzione rivolta ai classici prese la forma di un avvicinamento ai Greci e al greco. Il la-
tino era stato molto presente nel Quattrocento e anche dopo; il latino, che rimandava 
sempre all’antichità, ma era generalmente in mano agli ecclesiastici. C’era bisogno di 
greco e di una visione laica; o, almeno, c’era bisogno anche di greco e di una visione 
anche laica. Il progetto era civile, di un’intera società. 

Ed erano i Greci ad aver fondato Emporion. Empúries fece da emblema sin dal 
1908, data in cui ebbero inizio gli scavi... I Greci erano arrivati in Catalogna e vi ave-
vano fondato una città, che poi fu la porta d’ingresso nell’Hispania per i Romani: le 
rovine e alcune eccellenti opere d’arte molto riprodotte rappresentavano la naturalezza, 
per cosí dire, della presenza dei Greci in Catalogna... È opportuno ricordare che un 
giovane Omero era già servito nell’immaginario catalano per consacrare Maiorca come 
sorta dalla grazia, dalla bellezza, dal sacrificio e dall’amore, e per consacrare le Baleari 
quali nuove Cicladi, nel poema La deixa del geni grec, di Costa i Llobera, scritto tra il 
1900 e il 1901. 

 
E più avanti, nello stesso articolo, Miralles dice: 
 

Mi sembra possibile stabilire due linee, ovviamente non sempre separate di netto, nella 
tendenza, allora egemonica, di riferimento constante ai classici: la prima, riguardo 
all’uso dei classici, sarebbe quella di operare una distinzione tra classicismo e Rina-
scimento da una parte, e lettura critica dei classici per la formazione del gusto e del ca-
rattere dall’altra; la seconda, quella di distinguere tra imposizione autoritaria di un mo-
dello classico come redenzione o salvezza collettive, dopo lo scoppio della Grande 
Guerra e della rivoluzione bolscevica, e ricerca nei classici, nei testi e nella storia anti-
ca, di una conferma delle libertà democratiche come conquiste definitive e irrinunciabi-
li nel progresso dell’umanità. Evidentemente, in Catalogna, come ovunque altrove, non 
sempre è possibile nè onesto separare nettamente una cosa dall’altra. Ma leggere i clas-
sici e usarli, artisticamente e ideologicamente, non è lo stesso che parlarne indiretta-
mente, a partire da citazioni e riferimente che implicano già un uso o orientamento ide-
ologico. E non è lo stesso neanche tenere presente i classici nel dibattito politico, con la 
convinzione irrinunciabile del valore della libertà individuale e di quella dei popoli 
quale fondamento della democrazia, oppure basare su di essi degli ideali immutabili di 
ordine e autorità per rendere grandi i popoli... Così, dunque, abbiamo una serie di se-
gnali inequivocabili del fatto che, accanto alle retoriche del classicismo, il Noucentisme 
avvicinò i classici e lo studio letterario e storico del mondo classico alle persone, ai let-
tori interessati. 

All’interno del Noucentisme, si delineano due posizioni che alcuni intellettuali av-
vertono chiaramente e che non solo rappresentano due diverse percezioni del mondo 
antico, ma anche due usi dell’antichità che situano queste due posizioni in campi com-
pletamente opposti sul piano etico e politico. Nelle traduzioni eseguite presso la Fun-
dació Bernat Metge c’è piuttosto convergenza di queste due posizioni: il lavoro in sé di 
chi presenta un autore greco o latino e ne traduce un’opera in catalano, i problemi posti 
dal testo e dalla fedeltà della sua interpretazione non riflettono generalmente la posi-
zione nè di chi finanzia nè di chi realizza il lavoro. Vige il tacito accordo sul fatto che 
leggere i classici sia un bene per la formazione di ogni cittadino, e che il lavoro di tra-
durli, che è di costruzione nazionale, si trovi al di sopra delle prese di posizione politi-
che e sociali del traduttore. In fondo, di fatto, c’è sempre una nota, qui e là, o un detta-
glio nelle introduzioni, che possono rendere esplicita la posizione, nel senso di cui ab-
biamo parlato, di alcuni traduttori, cosí come a volte la può rendere esplicita la scelta 
degli autori o delle opere tradotte. Ma nell’insieme prevale il lavoro della Fondazione, 
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il suo proposito, al di là di questi fatti concreti. Con il risultato concomitante che solo 
mettendoli a disposizione del lettore, del cittadino, i classici possono arrivare a prevale-
re sul classicismo. 

 
Alla fine di questo articolo, come sigillo, Miralles evoca l’elegia II della raccolta di 
poesie di Carles Riba Elegies de Bierville. In questa composizione il poeta ricorda 
come, passeggiando tra gli alberi primaverili della terra che lo aveva accolto in esilio 
nel 1939, gli erano apparse le colonne del tempio di Súnion, e aveva visto in questo 
«temple mutilat» l’ideale per il quale aveva lavorato e lottato, la Catalogna del Nou-
centisme, un progetto culturale e politico basato sui classici, seme di libertà, più che 
mai irrinunciabile nella disfatta.  

Se teniamo conto di queste convinzioni di Carles Miralles che ho cercato di met-
tere in rilievo, cioè: le parole che ci fanno scoprire la realtà, i classici che ci aiutano 
a conoscerci e a diventare giusti e buoni, la letteratura catalana come veicolo di e-
spressione di un rinascimento nazionale, convinzioni tutte profondamente legate a 
una radice etica – questo tengo a sottolinearlo –, non risulta per nulla sorprendente 
che lui abbia dato impulso al progetto di ricerca dell’Aula Carles Riba. Perché lo 
scopo dell’Aula Carles Riba sarebbe appunto questo: individuare i vincoli classici in 
tutte le manifestazioni che si sono prodotte in Catalogna intorno alla storia letteraria 
e al pensiero ideologico ed estetico tra il XVI e il XX secolo, in ordine a dimostrare, 
o soltanto mostrare, una connessione vivificante tra le parole dei classici e la struttu-
razione o la ristrutturazione di una letteratura e una cultura catalana nazionale. 

Credo che sia stato questo il motivo che ha portato un giovane Miralles a conce-
pire questo progetto di ricerca, iniziato nel 1969 accanto a Josep Alsina e Antoni 
Comas, per commemorare il decimo anniversario della morte di Carles Riba, acca-
duta nel 1959. In questa prima fase è stato pubblicato un libro, In memoriam Carles 
Riba, e si sono svolte altre attività, come un ciclo di conferenze sulla poetessa Cle-
mentina Arderiu e un altro sul poeta Joan Vinyoli. Anche sono state pubblicate da 
Miralles le traduzioni in verso di Sofocle e di Euripide fatte da Carles Riba, che era-
no restate inedite. La scomparsa prematura di Antoni Comas e di Josep Alsina, che 
Miralles considerava i suoi maestri, interruppe per parecchi anni il progetto. Più tar-
di, nel 1997, l’idea di continuare l’attività dell’Aula Carles Riba prese un nuovo 
slancio grazie all’impulso entusiasta di Rosa Cabré e di Miralles stesso, che hanno 
convinto Jaume Pòrtulas, Jordi Malé, Josep Murgades, Carles Garriga e me a parte-
cipare a questa ricerca. Poi hanno raggiunto il gruppo Eulàlia Miralles, Giuseppe 
Grilli e Anna Maria Saludes, e negli ultimi anni ci si sono integrati due giovani ri-
cercatori, Meritxell Talavera e Jordi Pujol. In questa seconda fase, che dura già da 
quasi vent’anni, tutti i ricercatori coinvolti hanno mostrato un grado, direi sorpren-
dente, di coesione e di armonia, cosa che ha reso possibile il raggiungimento di pa-
recchi risultati. 

Le linee di ricerca si sono svolte sull’uso dei miti nella letteratura catalana, sulla 
reinterpretazione dei generi letterari antichi come l’idillio, l’epica, la tragedia, o sul-
la presenza di motivi classici nell’opera di scrittrici come Maria Àngels Anglada, 
Maria Mercè Marçal o Mercè Rodoreda. E abbiamo studiato anche le figure dei 
grandi specialisti di filologia classica dell’Università di Barcellona, come Bergnes 
de las Casas, Joaquim Balcells, Josep Balari, e lo stesso Carles Riba. Ci siamo occu-
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pati anche del filologo Joan Ferraté e dei rapporti tra filologia classica e politica. 
Intorno a questi soggetti abbiamo organizzato più di una decina di convegni e riu-
nioni internazionali , e oltre a singoli articoli, abbiamo pubblicato dei libri, che rac-
colgono il ventaglio dei nostri interessi. Vi elencherò i titoli: ‘Polis’ i Nació: política 
i literatura (2003); Del Romanticisme al Noucentisme. Els grans mestres de la Filo-
logia Catalana i la Filologia Clàssica a la Universitat de Barcelona (2004); Joan 
Ferraté (2005), Mites Clàssics en la literatura catalana moderna i contemporània 
(2007); Del Mite als Mites (2007); Formes modernes de l’èpica (del s.XVI al s.XX) 
(2008); L’idilli als s.XIX i XX. Literatura, música i arts plàstiques (2010); Clàssics 
en Maria Àngels Anglada i Maria Mercè Marçal (2011); Actes del III Simposi Car-
les Riba (2012); Mercè Rodoreda i els clàssics (2013); L’epica. Tra evocazione mi-
tica e tragedia (2013); ΤΡAGΩΔΙΑ/TRAGÈDIA (2015). 

Spero che tutto questo che vi ho raccontato abbia contribuito a rendere chiaro lo 
scopo dell’ Aula Carles Riba, e il perchè Miralles si fosse impegnato in questa ricer-
ca. Da parte mia, e prima di finire, tenendo conto della raccomandazione epicurea 
che ci esorta ad esprimere un sentimento di χάρις verso gli amici a cui abbiamo vo-
luto bene, devo dire come sono riconoscente a Carles Miralles per tutti questi anni 
che abbiamo lavorato insieme, per quello che ho imparato da lui, per la sua generosi-
tà intellettuale, per la sua sensibilità, per il suo gentile modo di fare, per tutti gli 
scambi di opinioni e le piccole conversazioni che abbiamo sostenuto nello spazio del 
Dipartimento, in una parola, per tutto questo lungo tempo in cui ho fruito della sua 
amicizia, e di quella della sua famiglia.  
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Abstract: Carles Miralles (Barcelona 1944-2015) was a poet and a classical scholar. He believed that words –
specially poetic words – are the foundations of reality. He also believed that knowledge of classical authors helps 
human beings become better and fairer. These assumptions lead him to explore the existing links between 
classical heritage and the formulations made by modern catalan intellectuals in order to build a literary and 
political Catalan culture. 
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